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Valichi, la Tav si candida 

Le Fs presentano la loro 
ricetta: società per azioni 
con Stato e soci privati -

DAL NOSTRO INVIATO 
RAULWITTENBERQ 

• • BRUXELLES. L'Ente Fs si 
candida ad organizzare la co
struzione dei valichi alpini de
dicati al traffico ferroviario. Or
mai siamo alla saturazione, 
nelle possibilità che offrono le 
strutture attuali: nei confronti 
della Francia per i passeggeri, r. 
e per le merci verso la Svizzera '* 
e l'Austria. Oltretutto questi ' 
due paesi hanno imposto tetti 
insormontabili al transito dei • 
Tir, per cui la nuova domanda 
di trasporto merci prevista in 
ul'eriore rapido aumento non -
potrà avere risposte che dalla 
ferrovia. Si pensi al solo Bren
nero: camion periodicamente 
bloccati alla frontiera, conten- , 
zioso tra i governi di Roma e 
Vienna. Ma di nuovi «buchi» 
nella meravigliosa catena di 
montagne che corona lo «Sti
vale» molte sono le parole, po
chi i (atti perché occorrono in
genti investimenti. -

La soluzione del problema è -
stata illustrata a tutti gli enti fer
roviari europei riuniti qui a Bru
xelles da Ettore Incalza, padre ' 
del Piano generale dei Tra
sporti ed ora amministratore 
delegato della Tav, la Spa 
creata dall'Ente Fs per l'alta ve
locità italiana. Gli Stati non 
hanno soldi per fare i valichi? 
Ebbene, ci diano una mano i 
privati; e dimostriamo loro che 
vale ta pena. Il modello offerto '• 
da Incalza è proprio quello 
della Tav: creando Spa miste. -
dai privati il 60% delle risorse ' 
necessarie, dallo Stato il 40% 
più la copertura degli interessi ' 
durante la costruzione e l'av
viamento dell'opera. Un mo- <• 
dello che per l'alta velocità ha 
avuto successo perché all'ap
pello hanno risposto 27 istituti • 
finanziari e di credito. Le Fs 
possono far la stessa cosa per i 
valichi. - .%v • i . 

Ma dove sta la convenienza 
per i privati a rischiare sui tun
nel alpini? Incalza ha snoccio
lato una serie di cifre che di
mostrano la consistenza di un 
mercato che sta scoppiando 
nella modalità tuttora preva
lente, quella della gomma. E 
ha indicato la priorità delle 
priorità nel Frejus, indispensa
bile per collegare l'alta veloci
tà italiana con quella francese 
da Torino a Lione. Un segmen
to in cui se nel 1989 han transi
tato 1,5 milioni di viaggiatori, 
la previsione del '97 è che di
ventino 4,3 milioni toccando la 
soglia di saturazione. E l'even-

* tuale Spa per il valico nel Fre
jus dovrebbe raccogliere i 7mi-
Ui miliardi necessan per «buca
re» le Alpi occidentali, il 40% 
dai governi interessati, il 60% 
dai privati. Il gioco vale la can
dela perché nei tre «corridoi» 
del progetto di rete supervelo-
ce europea quello a sud (Bar
cellona-Trieste) movimenta il 
27% della mobilità continenta
le; contro l'I \% del corridoio 
centrale (Parigi-Monaco) e il 
12% di quello nordico (Lon
dra-Amsterdam) . 

Prossimo alla paralisi anche 
il trasporto delle merci. Attra
verso l'arco alpino nel '65 ne 
sono passate 18 milioni di ton
nellate, balzate a 67 milioni 

' nel '90 (saranno 105 milioni 
nel Duemila). Quindi le Fs si 

* candidano a promuovere Spa 
• m'iste anche per il valico del 

Brennero verso l'Austria e per 
, quello del Gottardo verso la 
Svizzera. La progettazione è in 
fase avanzata per il Brennero, 
a cui tutti guardano pensando 

* all'interporrò di Verona, che 
ormai movimenta merci più 

.' dello scalo marittimo di Livor
no. • - . 

AlTItalcementi il controllo 
della Ciments Francais 
il gruppo più «europeo» 
nei materiali per l'edilizia 

Ingenti aumenti di capitale 
sia in Francia che in Italia 
Ma la società resterà 
sempre in ambito familiare 

Industria del cemento 
Pesenti leader mondiale 
Colpo grosso della Italcementi, principale gruppo 
cementiero italiano controllato dalla famiglia Pe
senti, che ieri ha rilevato dai francesi di Paribas la 
quota controllo della «Ciments Francais» investendo 
oltre 1600 miliardi. Uno dei più «casalinghi» gruppi 
italiani diventa di colpo europeo, e leader mondiale 
nel settore, con l'assistenza di Mediobanca. Un salto 
nel nuovo, molte incognite e contraddizioni. 

RENZO STEFANELLI 

•ma' ROMA. L'acquisto della 
maggioranza relativa nell'im
presa francese comporta an
che l'aumento del capitale di 
Italcementi, da 272 a 495,54 
miliardi di lire ma con l'incas
so di 648.3 miliardi grazie al 
sovraprezzo. Le modalità del
l'aumento, anche grazie al gio
co delle azioni di risparmio 
che non influiscono sul con
trollo, prevedono il manteni
mento della maggioranza as
soluta dei Pesenti tramite l'Ital-
mobiliareche ha in portafoglio 
il 51% di Italcementi. 

Del tutto opposta la ristruttu
razione del capitale concorda
ta da Paribas per la Ciments 
Francais in quanto conduce ad 

,una maggioranza relativa del
l'azionista italiano se non pro
prio alla predominanza dei 
sottoscrittori di borsa. Italce-

L'assemblea approva il bilancio 

«Imi-Casse? Muoviamorì» 
Arcuiti insiste col 
Soprattutto politica e con tutti i commenti centrati 
sull'immediato futuro l'assemblea degli azionisti 
dell'Istituto Mobiliare Italiano: approvato un bilan
cio con 230 miliardi di utile e un rinnovato consiglio 
di amministrazione. Ma i segnali sono soprattutto al
l'azionista Tesoro perché si acceleri il processo di 
alleanza con la Cariplo e le altre Casse interessate. 
Arcua: «Èun grande progetto» .: " 

NOSTRO SERVIZIO 

• t i ROMA. " 1 vertici dell'Istitu
to Mobiliare italiano fanno il ti- ' 
fo per l'alleanza con la Cariplo 
elealtreCassediRisparmioin- ' 
teressate. Ma rimangono in at
tesa di un segnale da parte del- • 
l'azionista Tesoro e non si sbi
lanciano nemmeno sulla valu
tazione dell'Istituto. Al quartier < 
generale dell'Imi prevale in
somma la speranza che, in 
tempi brevi, la lettera di intenti 
siglata il 18 marzo scorsosi tra
duca in un vero e proprio ac
cordo, con il passaggio del pri-. 
mo 21% del capitale dalla cas
sa depositi e prestiti alla Cari- • 
pio. «Noi riteniamo - ha detto i 
Arcuti - che la creazione di un ' 
rapporto preferenziale con un v 
organismo come la Cariplo -
che conta oltre 500 filiali ed è , 
proiettato a promuovere il so- , 
stegno di altre aziende, possa 

costituire un disegno industria
le di grande rilievo». Nessuna 
interferenza tuttavia, ha subito 
precisato Arcuti, su materie 
che sono di stretta competen
za degli azionisti, nò tantome
no sui criteri di valutazione 
dell'Imi affidati alla Warburg. 
Sia Arcuti che il direttore gene-
Tale Rainer Masera hanno ne
gato che la situazione di incer
tezza .sul futuro dell'assetto 
azionario dell'Imi ne abbia fre
nato l'attività. «Certo - ha detto 

' Arcuti - l'attesa non è mai posi
tiva, ma questi 9 mesi (dalla 
scorsa assemblea ad oggi, 
ndr) li abbiamo utilizzati per 
riesaminarci sul piano dell'effi
cienza». < ,, . - ~ 

L'assemblea dell'Istituto ha 
anche deciso di far scendere 
ad 11 i componenti del consi
glio di ammirìistrazione.Con-

tro l'ordine del giorno di rinno
vo del eda ha votato il rappre
sentante dell'lnail (che detie
ne una quota del 2,1%), il qua
le ha anche annunciato che 
l'esclusione dell'istituto previ
denziale dal consiglio potreb
be determinare la dismissione 
della quota azionaria. L'istituto 
bancario San Paolo di Torino 
si è invece astenuto. Nel consi
glio di amministrazione dell'I
mi sono stati confermati Arcu
ti, Mario Draghi, Lorenzo Palle-

. si, Roberto Mazzotta, Umberto 
Zanni, Giuseppe Falcone, Er-
colani. Nuove nomine riguar
dano Dalla Rosa, D'Anna, De 
Dominicis e Pignataro. 

Il consiglio di amministra
zione ha anche approvato il bi
lancio (relativo a soli nove me
si del '91, per via della costitu
zione della Spa):utile netto 
per la capogruppo di 230 mi
liardi (312 miliardi a livello 
consolidato) . Al 31 dicembre 
scorso il totale dei finanzia
menti è risultato di 42.760 mi-

• liardi (+ 10,1% rispetto a di
cembre '90) . il patrimonio 
netto ammontava - prima del 
riparto degli utili - a 4.177 mi
liardi, il totale degli impieghi 
consolidato è cresciuto del 
12.2%a41.281 miliardi. Ai soci 
sarà distribuito un dividendo di 
100,2 miliardi. 

Va bene il Banco di Sardegna 

Dopo un anno di crìa 
per Comit un '92 grigio 
• • ROMA. Il 1992 sarà «anco
ra un anno di transizione» per 
la Comit perche gli investimen
ti effettuali nel '90 e nel '91 
«non hanno dispiegato il loro 
effetto». Proseguirà la politica 
che prevede massicci investi
menti (saranno aperti tra l'al
tro 75 nuovi sportelli) e un oc
chio attento al patrimonio, ba
sata sulle risorse frutto della 
gestione e sul ricorso, tramite i 
mercati finanziari intemazio
nali, a prestiti subordinati. Tut
tavia, ha affermato ieri a margi
ne dell'assemblea di bilancio il 
presidente Sergio Siglienti, 
«poi verrà il momento in cui 
avremo bisogno di denaro fre
sco. Non dipenderà solo da 
noi ma il problema di un au
mento di capitale, non al fine ' 
di migliorare i coefficienti pa-
tnmoniah. si porrà, anche se 
non c'è urgenza». Quanto ai 
rapporti col Credit, la Banca 
d'Italia - ha annunciato Si
glienti - ha autorizzato la se
conda subholding, relativa ai 

prodotti, prevista dagli accordi 
tra le due Bin. «È stata creata 
una apposita holding - ha ag
giunto - e alcune cose, come il 
brokeraggio assicurativo, le 
conferiremo subito. Per altre 
decideremo di volta in volta se 
metterle in comune». • 

Il '91, ha detto Siglienti, «è 
stato un anno di crisi in cui ab
biamo però ntenuto indilazio
nabile il nostro programma di 
sviluppo». Il presidente della 
Comit ha messo l'accento sul 
maggior volume di investimen
ti effettuati (3.124 miliardi, 995 
in più del '90) grazie all'autofi
nanziamento, che, distoglien
do tuttavia risorse a impieghi 
immediatamente produttivi, 
ha comportato un minor incre
mento del reddito di gestione, 
che si è attestato a 3503,2 mi
liardi. L'ultimo esercizio ha re
gistrato un livello record di am
mortamenti (+ 34%) e accan
tonamenti (+ 18%) che per
mettono all'istituto di coprire 

interamente i crediti nei con
front: dei «paesi a rischio» e il 
50% delle sofferenze legale al
la Federconsorzi, contro, in 
questo caso, una media del si
stema del 20-30%. I crediti ver
so «paesi in via di ristrutturazio
ne» , ha detto l'amministratore 
delegato Mario Arcari, sono 
pari a 640 miliardi. 

L'assemblea dell'istituto ha 
approvato ieri a maggioranza 
il bilancio '91, chiuso a livello 
consolidato con un utile netto 
di 362,2 miliardi (477,3 nel 
'90). Invariato il dividendo: 
230 lire le azioni di risparmio e 
200 per le ordinane. 

Assemblea di bilancio, ieri, 
anche per il Banco di Sarde
gna che ha chiuso il '91 con un 
utile netto di 103,4 miliardi 
(+ 18,1%). L'istituto ha regi
strato una raccolta complessi
va di 15.428 miliardi 
(+ 33,5%), mentre i crediti or
dinari speciali sono stati di 
7750miliardi (+ 24,2%). 

menti acquista infatti il 54% 
(dell'86% posseduto da Pari
bas) ma poi è previsto che un 
aumento di capitale di 200 mi
liardi di franchi, del costo di 
circa ) 100 miliardi di lire, porti 
ad una nuova suddivisione 
dell'azionariato: Italcementi 
30% direttamente e 10% trami
te una società comune con se
de «in Europa», 5% Medioban
ca, 15% Poliet (controllata di 
Paribas) e 35% al pubblico. Il 
comando è assicurato alla so
cietà italiana ma non in modo 
assoluto. . 

Il venditore Paribas obbedi
sce ad una strategia che pre
senta molti punti di coerenza: 
Ciments Francais, a differenza 
di Italcementi, è presente in al
tri cinque paesi europei (Spa
gna, Grecia, Portogallo, Belgio 
e Germania) ed in Nord Ame-

Glampiero Pesenti 

rica (U.S. Cement e Canada), 
il suo fatturato è solo per il 48% 
cementi e per il 52% prodotti 
manifatturati. Lo sviluppo di 
questa larga presenza nel mer
cato intemazionale - giustifica
ta dai prodotti manifatturati -ri
chiede enormi investimenti 
che il gruppo bancario finan
ziario Paribas non ha voluto o 
potuto affrontare da solo. • 

Elemento caratteristico • di 

questi accordi, infatti, è un rap
porto nuovo ed inusitato fra 
capitali (issi investiti e fatturato. 
L'Italcementi ha fatturato l'an
no scorso 1445 miliardi con un : 
capitale netto che già a fine 
1990 aveva raggiunto 1335 mi- ' 
liardi. Ed Italcementi non ha la -
diversificazione per prodotti e 
mercati già raggiunta, invece, ' 
dal gruppo francese. 11 costo , 
del capitale per ogni unità di 
prodotto e per occupato è tal
mente elevato che spiega, in . 
parte, la tendenza ad «assicu
rare» i profitti attraverso una 
strategia di occupazione del 
mercato. " 

Nessuna impresa, nella Co
munità europea, ha il 36,4% 
del mercato cementiero come 
nel caso della Italcementi in 
Italia. L'integrazione dal lalo 
dei fattori produttivi - conces
sioni di cave, 16 centrali elettri
che proprie che forniscono il .* 
50% della elettricità consumata 

.- - assicurano la profittabilità del 
gruppo italiano. . ',-i»v- -

Espandersi in altri paesi si-
- gnifica far leva su presupposti -

differenti: il prefabbricato.che " 
utilizza come base il cemento 
interessa ormai ogni settore f 

delle opere pubbliche, la libe
ralizzazione degli appalti apre • 
nuove possibilità di accesso ai 

mercati di imprese che opera
no a livello intemazionale ed è ' 
con questi utilizzatori che biso
gna fare ì conti. Nell'acquisi
zione di Italcementi c'è dun
que l'entrata in una dimensio
ne nuova. Ciò che non cambia *" 

• è il preteso carattere «familia
re» di Italmobiliare-ltalcemen- . 
ti. Mediobanca sostiene questa ; 
impostazione partecipando al " 
capitale di Italmobiliare ed ora 
di Ciments Francais, condu
cendo le operazioni di aumen- '• 

, lo del capitale e di finanzia
mento debitorio. Secondo va
lutazioni ufficiose il nuovo rag- • 
gruppamento diventa il primo • 
produttore mondiale di ce
mento, con 39 milioni di ton- • 
ncllate/anno, grazie sopratut- . 
to alla forte concentrazione sul r> 
mercato italiano dove vende 
quasi la metà del totale. Alle 
spalle non c'è ancora una so- • 
cietà intemazionale. L'acquisi-

; zione piò sollecitare una evo
luzione in questa direzione ma * 
casi similan, come quelli di De f 
Benedetti e Ferruzzi, hanno di- * 
mostrato che una strategia in-

. ternazionale richiede un mula-
' mento della base azionaria per 

il suo sviluppo a medio termi
ne. Perchè il capitale - e non il 
lavoro o le posizioni di rendila ' 
tradizionali -diventa fattore de
cisivo a livello dell'impresa. . . 

Fondi in arrivo. Bangemann: imparate dal Giappone 

Auto: la Cee scende in campo 
«Produttori dovete collaborare» 
La Commissione Cee scende in campo per l'auto
mobile e invita i costruttori a coordinare le politiche 
industriali a livello europeo. Se volete vincere la sfi
da giapponese imparate da loro - dice il commissa
rio all'industria Bangemann - e cioè: cooperate nel
la ricerca, migliorate la produttività e qualificate i la
voratori. «Noi possiamo cofinanziare progetti di ri
cerca tecnologica e la formazione professionale». 

• " • ' ' ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' ' " 
SILVIO TREVISANI . 

••BRUXELLES. La Cee del 
dopo Maastricht vuole occu
parsi anche di politica indu
striale e il primo intervento in
tende effettuarlo nei confronti 
dell'auto. Cosi ieri il commis
sario all'industria Martin Ban
gemann, liberale tedesco, ha 
presentano in Commissione, e 
ha fatto approvare, un docu
mento che prefigura una poli
tica industriale europea (co
me anche per l'industria aero- ' 
nautica) e che precisa il ruolo 
che la Cee può svolgere e l'aiu- • 
to che può dare per lo sviluppo 
della produzione. 

Il ragionamento 6 molto > 
semplice: l'Europa dell'auto - • 
dice Bangemann - non 6 in 
crisi. È il primo mercato del > 
mondo con il 40% della produ- , 
zione e del consumo, occupa • 
oltre 2 milioni di persone e per 

effetto della sua .capacità di 
esportazione produce in me
dia un saldo positivo annuo 
per i Dodici di oltre 17mila mi
liardi di lire. Certo, i prossimi 
anni non saranno anni di vac
che grasse, come quelli dall'82 
all'89 (quando la produzione 
passò da 10,7 milioni di unità a 
14,3 milioni), ma crescerà co
munque: dai 13,7 milioni del 
'91 arriverà a circa 16 milioni 
di vetture nel 2000. Insomma, 
prosegue Bangemann, oggi si 
trova in una posizione di forza, 
e può mantenere questo van
taggio se saprà capire che de
ve adeguarsi e cambiare politi
ca industriale di fronte alla sfi
da sempre più imponente che 
giunge dal Giappone, nei cui 
confronti esistono ancora trop
pi handicap. Nella produttività: 
In Europa ci vogliono 35 ore 

per costruire un auto e in Giap-
' pone ne bastano 17. Per la ri
cerca: dove a fronte di un inve- •' 
stimento di oltre 15 mila miliar- "• 
di (per entrambi) le industrie -
Cee dimostrano minori capa- , 
cita a tradurre queste spese in 
prodotti e produzioni innovati
ve. Nella qualificazione profes- *_ 
sionale: la formazione di base ~t 
dell'operaio europeo è netta
mente inferiore a quella dei * 
giapponesi e inoltre l'età me
dia da noi è di 45 anni, da loro 
di 35 e nei Trasplant europei è " 
di 28. • -'• ,-- - ' 

Considerati questi dati, la 
Commissione propone una se
rie di azioni concrete nei con
fronti dell'industria automobi- '; 
Ustica, che, comunque, sottoli- • 
nea il documento «non vorran
no andare in direzione di una 
politica interventista di aiuti» ; 

ma, al contrario, rappresenta- • 
re gli strumenti tecnici e finan- ' 
ziari di possibili economie di • 
scala. In sostanza la Cee aìute- ^ 
rà i costruttori con finanzia- , 
menti di progetti di ricerca co- '_ 
muni, provvedimenti miranti a 
facilitare il dialogo tra imprese, 
aiuti alla formazione. Gli indù-f 

striali dovranno cooperare per 
l'innovazione tecnologica, stu
diare progetti da sviluppare in '• 
pool e pensare sempre più se- '. 
condo ottiche mullisettoriali. -
Bangemann propone alcuni " 

assi principali per la ricerca: 
nuovi materiali, automazione 
e robotica, tecnologie a finalità 
ambientali e destinate ad au
mentare la sicurezza. Nuove r 
metodologie di produzione ì 
che permettano di ridurre sen- , 
sibilmente lo stoccaggio. Ridu- ."V 
zione dei tempi di produzione. •-
Miglioramento della gestione '' 
del traffico. Per la formazione "• 
professionale Bruxelles propo- -
ne di utilizzare in chiave pre- ' 
ventiva (e non solo per l'indù- ' 
stria automobilistica) il Fondo 
sociale per anticipare gli effeti -.. 

' sull'ocupazione dei processi di ^ 
" riconversione, per ridefinire i • 

profili proffesionali e aiutare il -n 
reinserimento dei lavoratori in j? 
alln settori. In questo campo. ''"" 
tiene a sottolineare la Commi- i 
sione, è decisivo un ampio dia- l 
logo sociale con i lavoratori e * 

. le organizzazioni sindacali in- • 
teressate. > Le cilre relative a 
questo piano, viene detto nel * 
documento, saranno • fissate f 
solo dopo l'approvazione del :l 

pacchetto Delors II, nel quale ;. 
sono previsti oltre 5mila miliar
di di lire per la competitività in- . 
dustriale. Ma c'è un pericolo: ;, 
riguarda un possibile scontro J; 
con il Commissario alla Con- " 
correnza, il famoso e aggressi
vo Sir Leon Brittan. Per questo ' 
si impone un chiarimento. "•• • 

Affari a gonfie vele, fatturato '92 2500 miliardi : 

Per la Benetton dei record 
Funica incognita è il rischio-Italia 

NOSTRO SERVIZIO 

• •ROMA II gruppo Benetton 
chiuderà il '92 con un fatturato 
superiore ai 2.500 miliardi di li
re, in crescita di oltre il 10% ri
spetto al '91, ed in linea quindi 
con l'incremento registrato nel 
'91, anno «boom» chiusosi con 
ricavi per 2.303 miliardi 
(+ 11,9%). Anche la redditivi
tà crescerà su livelli simili a 
quelli del '91, con l'utile netto 
che ha registrato una crescita 
del 23.6% mentre diminuirà 
l'indebitamento, già ridottosi 
nel'91 a 171 miliardi da 236. Il 
gruppo di Ponzano Veneto in
fatti, nonostante le difficoltà di 
mercato, va in controtenden
za: è già stata venduta tutta la 
produzione del '92 e sta già la
vorando per il '93. Ad annun
ciarlo è stato il presidente della 
Benetton group spa, Gilberto 
Benetton all'assemblea degii 
azionisti che ha approvato ieri 
il bilancio '91 e la distribuzione 

di un dividendo di 300 lire per 
, azione contro le 250 del '90. 

Nel '91 il gruppo trevigiano ha 
venduto un totale di 83 milioni 
di pezzi negli oltre 6.500 nego
zi sparsi in 84 paesi nel mon
do. . . . - , . 

Tra i marchi la Sisley ha regi
strato per il secondo anno 
consecutivo nel '91 una forte 
crescita (+ 34%) e chiuderà il 
'92 a più di 300 miliardi (erano 
241 nel '91) mentre perii '95 
secondo l'amministratore de
legato del gruppo Benetton, 

' Emilio Fossati supererà i 500 
miliardi di ricavi. 

«Dal punto di vista dei mer-
., cali, il gruppo Benetton ha 

confermato nel '91 la propria 
capacita di andare nel mondo: 
esportando non solo i prodotti 
ma anche know how tecnolo
gico e produttivo. Le ultime 
tappe di questo percorso sono 

Cina, Turchia, Egitto e India 
dove sono state costituite toint . 
venture con aziende locali per < 
la produzione e la distribuzio
ne di capi di abbigliamento e , 

•' altri prodotti firmati Benetton. 
La Benetton Japan, a sua volta, 
ha assunto partecipazioni pa- -
ritetichc in quattro nuove so
cietà giapponesi le cui attività 
di produzione vendita riguar
dano calzature, cancelleria e 
oggettistica», • ha , spiegato il • 

' presidente del gruppo Gilberto , 
Benetton. Mentre Luciano Be
netton, da parte sua ha sottoli
neato che «il Giappone è l'uni
co mercato, il più importante. 
Poi, seguono, Corea, Thailan
dia e Taiwan, ma sono più li- , 
milati ed aumentano le diffi
coltà per esportare». , • 

L'assemblea ha inoltre n-
confermato l'incarico all'intero 
consiglio di amministrazione 
uscente. Il consiglio, riunitosi ' 
dopo l'assemblea, ha nomina

to Gilberto Benetton presiden
te della Benetton group spa e 
Luciano Benetton vice presi
dente e amministratore dele
gato; Emilio Fossati, a sua vol
ta, è stato nominato ammini- ' 
stratore delegato. 

AI termine dell'assemblea, ; 
intervistato dai giornalisti Lu- • 
ciano Benetton è poi tornato 
sui problemi del paese: «l'uni
ca cosa che temiamo è il ri
schio-Italia, - le sorprese che 
potremo avere», ha detto il nu
mero uno del gruppo di Pon-. 
zano, inlatti il 35% del fatturato * 
del gruppo è in Italia: «una per
centuale mollo importante e 
l'Italia è il paese dove il costo 
del lavoro è più alto anche ri
spetto a paesi come la Francia 
cosi come è più elevalo il costo 
dell'energia e quello delle tele
comunicazioni». «In queste 
condizioni - ha detto Benetton ; 
- non è più un problema logico 
pensare di difendere a tutti i ' 
costi i posti di lavoro». ', • 

'LETTERE 

Le illuminanti 
parole 
di Spadolini 

• I Egregio direttore, oggi . 
un po' tutti sappiamo, o ab
biamo visto, ciò che è acca
duto dall'inizio dell'«era 
eslernatona» imposta agli 
italiani dal capo dello Stato, 
sen. Francesco Cossiga. Per
ciò non è il caso di soffor- -
marvisi ulteriormente, visto T 
anche che l'onentamento 
generale della gente (quella 
«gente comune» alla quale 
egli si era specificamente ri
chiamato all'atto della sua 
investitura) è quello di non 
dare più peso ed attenzione 
a discorsi ed atteggiamenti 
che presto hanno mostrato 
la corda per essere seri, o 
per non trasformarsi in quo
tidiane arlecchinate passa
tempo per platee televisive. . 

Là cosa invece che mi pa
re giusto sia messa in rilievo ' 
è che, in questo paese, per • 
la fortuna di tutti, vi sono an
cora sufficienti energie mo
rali e materiali che con la lo
ro opera, discreta e tenace, 
riescono alla fine a prevale
re sull'onda di confusione e 
disfacimento che vari settori ; 
della politica e della finanza • 
sollevano ad arte, perchè . 
cosi è più facile per essi 'Vi
vacchiare, cancellare rego- • 
le, portare quanta più acqua 
è possibile al proprio muli
no. -., , 

Le parole franche e chiare « 
che in questi giorni i presi- ^ 
denti della Camera, Nilde ' 
lotti, e del Senato, Giovanni -
Spadolini, hanno pronun
ciato in difesa e in onore del 
Parlamento, attaccato e vili-, 
peso da chi ne vorrebbe for
se fare uno strumento adat- -
to ad usi e consumi propri. • 
rappresentano per me un 
modo nobile e sicuro di ser- '• 
vire gli scopi e la funzione ai -, 
quali i cittadini italiani li 
hanno chiamati. E si potreb
be qui tranquillamente eig-
§iungere che la misura e la k 

iscrezionalità di cui hanno 
fatto uso per rendere pubbli-1 
co il loro intervento, sono -
connotati da tempi antichi, i 
quali non sviliscono, ma an- ", 
zi arricchiscono, la dignità e 
la mente di ognuno di noi. 

E mi viene ora da riflettere ' 
su un concetto espresso an- • 
ni fa dal sen. Spadolini. In : 
una trasmissione televisiva « 
(non ricordo più quale), ad " 
un giornalista che gli chie- • 
deva un giudizio sur setten- • 
nato della presidenza Pettini , 
che stava per concluderei, 
cosi pressapoco rispose: " 
«Dopo Pettini il Quirinale -' 
non potrà più essere quello 
che è stato prima. Chiunque . 
vi sarà destinato domani, , 
non potrà non tenerne il do
vuto conto». , 

E furono parole illurni- ' 
nanti, che ancor oggi man- ' 
tengono una forte attualità. . 

Antonio Di Feo. Corno 

morale tutti coloro che sono 
investiti di funzioni pubbli
che a qualsiasi livello, di 
non dimenticare gli appelli* 
d: Ennco Berliguer sulla 
questione morale, anche se 
ritengo i compagni del Pds i • 
meno invischiati moralmen
te. -!•- • 

Spiace profondamente 
quando in questi grossi 
scandali vi si trova a naviga
re un partito che si richiama 
al socialismo, ma nello stes
so tempo penso che: se il 
partito socialista avesse de
dicato più spazio alla que
stione morale e meno ali an
ticomunismo e ultimamente 
contro il Pds, probabilmente 
la sinistra tutta ne avrebbe 
guadagnato. . „« 

Cario Bortolottl 
Sala Bolognese 

«Ci si allontana 
dal problema 
come se fosse 
appestato.:.» " ' 

wm Signor direttore, siamo 
i genitori dei due bambini 
uccisi con l'auto il 23 no
vembre da un tossicodipen
dente a Marghera. 

Occorre cercare di limita
re i morti con un più severo 
e capillare controllo strada- ' 
le. con un corpo di polizia 
che possa essere degno di : 
chiamarsi cosi, visto il nu
mero di agenti impiegati og- ' 
gì nei pattugliamenti; avere 
un controllo clinico più ac- ; 
curato che possa fornire al ' 
medico, che rilascerà il cer- ' 
tificato di idoneità alla guida • 
(come poi sarebbe già pre- • 
visto dalla legge), un riferi
mento più preciso sulle con- ' 
dizioni psicofisiche di chi si 
avvia al conseguimento o al ' 
rinnovo della patente; dare 
più mezzi alla polizia per far 
rispettare le norme vigenti ' 
(esempio: se un ubriaco 
viene fermato ed è alla gui
da di un'auto, nessuno oggi ( 
può imporgli di soffiare den- : 
tro il palloncino, rendendo 
cosi retilometro del - tutto 
inutile). - - -—-•« 

Di tutte queste cose, che 
potrebbero salvare la vita a 
qualche migliaia di persone, 
non si vuol sentire parlare, ci 
si allontana dal problema 
come se fosse appestato e lo 
si evita. 

Siamo convinti che non ci 
sia il benché minimo intres-
se, da parte della classe po
litica, a voler cambiare an
che una sola virgola di tutto 
ciò. Vogliamo chiedere se 
sia mai possibile cambiare 
qualcosa che non funzioni 
in Italia: e se sia veramente 
impossibile cercare di scalfi
re questo muro di indifferen
za e menefreghismo. > 

Aldo e Orietta Stefani. 
Venezia Marghera 

Gli scandali 
del Psi 
coprono quelli 
della De 

• • Egregio direttore, lo 
scandalo del Pio Albergo 
Trivulzio di Milano in cui è 
coinvolto in pnma persona 
Mario Chiesa esponente so
cialista, lo si può compren
dere (non condividere) se 
andiamo con la memona al 
congresso di Rimini dell'a
prile 1987. In quel congresso 
il 48% di delegati riteneva 
che la questione morale fos
se il difetto più grave del Psi; 
e il 19% considerava l'uso 
del potere il peggior difetto 
socialista. Dunque per il 67% 
dei delegati non vi era dub
bio sui mali che inlaccavano 
il partito • indebolendone 
l'immagine e l'identità. In
dubbiamente la gestione del 
potere politico del Psi è ser
vita ad allargare la base elet
torale in suo favore, ma nel 
modo in cui è stata gestita, 
oggi il partito paga le conse
guenze di una gestione 
sproporzionata al peso poli
tico, trovandosi invischiato 
in - scandali. morali senza 
precedenti, contribuendo 
cosi alla copertura di quelli 
della De. .. 

Craxi ha un bel dire che il 
partito non è toccato. Quel 
Craxi che nel 19S7 sulla 
questione morale affennò 
che in un sistema in cui i 
partiti sono tutti eguali, tutti 
allo stesso modo coinvolti 
nella questione morale è 
evidente che anche i mali 
del partito socialista finisco
no per apparire meno gravi 
e addirittura fisiologici. Que
ste affermazioni gettano il 
sospetto e un'ombra di fron
te a scandali come quello 
che coinvolse l'ex ministro 
socialista e il suo segretario, 
l'amministratore centrale 
del partito e l'ultimo in ordi
ne di tempo di Milano. Ab
biamo appreso in . questi 
giorni che fin dal dicembre 
7986 Umberto Gay sul gior
nale Società ciuile scnsse un 
articolo dal titolo, «Ana di 
Chiesa» sulla Baggina. 

Ora l'opinione pubblica si 
chiede; come è possibile 
che nessuno sapesse niente 
sull'operato di Mano Chiesa. 

Orbene in un momento in 
cui si è persa la fiducia nei 
gartili ritengo giusto per il 

ene degli italiani richiama
re al senso di responsabilità 

Il nastro 
del brano 
musicale 
di Bertoiì 

• • • Si è rivolto a questo 
studio il sig. Luigi Medori di 
Sansepolcro (Ar) che con , 
me si sottosenve il quale mi 

- ha manifestato di voler eser-1 
"•• citare mio tramite il proprio 
- diritto di rettifica di cui al-
. l'art 8 L. 8.2.948 n.47 e ciò 
'] in relazione all'art «Giallo 

numero due già sentita la 
" musica di Bertoli» apparso 
;, nel Vs giornale il 28.2.92. . », 

Il mio cliente rileva: «Non 
è stata venduta alcuna base 

" musicale a Gladis Rossi; su 
••' espressa autorizzazione del-
•' l'autore Marco Negri ho con

segnalo al padre della Gla
dis il nastro del brano musi-

\ cale senza ovviamente ce-
'< dere alcun diritto d'autore. 
.- lo stesso ha cornsposto le 
* spese dello studio di regi

strazione». ,, , , t 
Distinti saluti. ' ' *" 
Doti. Proc. Enrico Cernili 

• .- Sansepolcro (Ar), 

Non ha ricevuto 
alcuna 
comunicazione 
giudiziaria 

• • • In rifenmento all'arti
colo pubblicato a pagina 10 

• de l'Unito di domenica, 26 * 
-aprile 1992, dal titolo «La 
" fonte meravigliosa che porta ; 
, miliardi alle caste», a firma ; 

di Saveno Lodato, debbo » 
precisare che il sottoscntto '. 

'• non ha ricevuto comunica-
- zione giudiziana alcuna. 

Pertanto, la notizia nguar-
- dante la mia persona è de-
• stituita da ogni fondamento. 

Meraviglia come un gior
nalista seno, preparato e at
tento come Saverio Lodato • 

. sia incorso in un cosi grave 
errore. 

Chiedo, quindi, ai senesi • 
delle leggi vigenti sulla slam
pa, opportuna . smentila, • 
stante che la gravità della 

• notizia nportata, del tutto in
consistente ed infondata, ar- ) 

, reca graveoffesaedannoal- • 
la mia persona. . -. 

On. Calogero Speziale 
deputato all'Ars del Psd •' 


